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Vigili  da  lungo  tempo  sulla  scelta  de’  componenti 
il  Giurì  artistico,  che  dovrà  giudicare  i  vari  progetti 
del  Teatro  Massimo  di  Palermo,  e  consapevoli  di  al¬ 
quanti  intrighi  ,  che  non  per  Y  incremento  ed  imme- 
gliamento  delle  pubbliche  opere,  ma  solo  per  interesse 
proprio  alcuni  non  sdegnarono  porre  in  pratica,  non 
possiamo  restar  muti  ;  che  anzi  leviamo  alta  la  voce 
a  nome  di  tutti  i  concorrenti  onesti ,  che  bramano  la 
sola  giustizia  e  la  vogliono. 

Innanzi  tutto  tributiamo  le  meritate  lodi  a  quel  sa¬ 
gace  Municipio  di  Palermo  ,  che  fino  a  questo  punto 
à  saputo  combattere  e  rigettare  certe  proposte  sulla 
formazione  del  Giurì,  fatte  da  sedicenti  artisti  e  disin¬ 
teressati  amanti  del  proprio  paese  con  lo  scopo  di  aver 
libero  il  campo  a  poter  fare  la  causa  de  protetti  a  danno 
del  giusto  e  del  vero.  Restiamo  quindi  con  la  convin¬ 
zione  che  la  rettitudine  ed  il  buon  volere  di  tutti  i 
componenti  il  consesso  Municipale  offrirà  ai  concor¬ 
renti  le  maggiori  garenzie  possibili. 
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Ma  a  fine  di  riuscire  completamente  nel  nobile  in¬ 
tento  crediamo  indispensabile  ,  che  il  Municipio  nel 
dare  l’ incarico  alla  Giunta  esaminatrice  le  presentasse 
de’  criteri ,  atti  a  farle  comprendere  il  vero  e  giusto 
senso  di  tutti  i  dati  e  condizioni  del  programma. 

La  necessità  di  questo  procedimento  si  potrà  rile¬ 
vare  se  per  poco  si  ponga  mente  a  quanto  si  è  fatto 
da’  concorrenti ,  ed  a  quanto  si  è  detto  abbenchè  di 
passaggio  sul  merito  de’  vari  progetti  durante  1’  espo¬ 
sizione  (  non  diciamo  dalla  pubblica  opinione,  che  se 
per  la  prima  impressione  ricevuta  pronunziossi  in  un 
modo ,  assai  diversamente  in  grazia  della  prolungata 
esposizione  si  è  poi  dichiarata  )  ma  bensì  da  qualcuno, 
che  per  stampa  ha  voluto  farne  motto. 

Ed  in  vero  ,  dando  prima  uno  sguardo  a’  vari  pro¬ 
getti  con  la  mente  rivolta  al  programma  ,  si  osserva 
che  qualche  concorrente  interpetrava  i  vari  dati  e  con¬ 
dizioni  dello  stesso  in  un  senso  assai  diverso  da  quello 
che  lo  informava  ,  e  ciò  riguardante  la  disposizione, 
ampiezza  e  disimpegno  de’  vari  locali  ;  non  che  la  li¬ 
bera  scelta  dello  stile.  Se  ciò  accadde  involontaria¬ 
mente  ,  o  perchè  più  comoda  riusciva  la  soluzione  del 
problema,  o  fatto  artatamente  per  cagionare  sorpresa, 
noi  non  diciamo.  Per  quanto  poi  si  è  scritto  non  par¬ 
liamo  di  quelli ,  che  beccando  da’  vari  progetti  pregi 
e  difetti ,  fecero  risaltare  in  alcuni  di  essi  quelli  più 
che  questi ,  a  seconda  del  proprio  modo  di  vedere  e 
volere  ,  e  restarono  così  nella  sola  e  semplice  cerchia 
delle  impressioni  ricevute  ;  ma  parliamo  di  qualcuno 
che  oltre  a  trovarsi  spesse  volte  in  opposizione  co’primi, 
si  eleva  a  giudice  competente  per  classificare  i  vari 
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progetti  a  norma  de*  meriti  che  crede  trovarvi,  o  che 
al  più  concepisce,  sostituendo  e  modificando  con  la  sua 
immaginazione  ,  e  transigendo  su’  dati  e  condizioni  del 
programma. 

E  per  dirne  di  un  solo.  Si  dichiara  bellissimo  e  de¬ 
gno  di  premio  un  progetto,  che  mentre  a’ suoi  pregi 
accoppia  gravi  difetti  riguardante  la  soprapposizione 
delle  masse,  che  dice  confuse,  troppo  basse,  pesanti,  schiac¬ 
cianti,  e  troppo  cariche  di  ricami  ed  arzigogoli  etc.  asserisce 
poi  che  non  bastano  20  milioni  per  la  sua  costruzione. 
Dica  ognuno  se  sono  questi  i  sani  criteri  di  chi  vuol 
giudicare  opere  d’  arti ,  stante  un  programma  che  as¬ 
segna  per  condizione  indispensabile  la  somma  di  due 
milioni  e  mezzo  di  lire. 

Visto  adunque  il  modo  vago,  discordante  e  fallace 
che  per  lo  più  tiensi  nel  giudicare  progetti  architet¬ 
tonici  ,  elaborati  su  dato  programma;  e  convinto  della 
necessità  di  questi  criteri  il  Municipio  nel  presentarli 
al  Giurì ,  non  solo  darà  al  paese  un  attestato  della  sua 
sapienza  e  giustizia ,  ma  faciliterà  ,  ed  abbrevierà  la 
lunga  via  per  lo  esame  di  ben  35  progetti. 

Fra  i  vari  criteri  da  presentarsi  ne  sommettiamo 
alcuni  alla  considerazione  del  lodato  Municipio,  che 
ci  auguriamo  li  accoglierà  fiduciosamente  nello  inte¬ 
resse  di  tutti  i  concorrenti. 

La  base  fondamentale, la  guida  ad  aversi  nello  esame 
de’  vari  progetti  è  certamente  il  programma  ;  quindi 
ogni  progetto  fuori  i  limiti  dello  stesso  deve  essere 
scartato  dall’  esame ,  non  potendosi  riguardare  come 
pregi  quelli  che  si  ricercarono  oltre  i  limiti  assegnati. 
Per  tale  ragione  noi  allighiamo  a  queste  poche  parole 
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la  copia  del  programma  ,  dalla  cui  considerazione  de¬ 
sumiamo  li  seguenti  criteri: 

L  Inammissibilità  di  quei  progetti  che  sono  fuori 
programma  per  deficienza  del  numero  di  tavole,  non 
che  delle  dimensioni  richieste. 

II.  Scegliere  solamente  quei  progetti  che  hanno  sod¬ 
disfatto  al  programma  pel  numero  e  giust’ampiezza  dei 
locali  dimandati  ,  tenendo  di  mira  la  conveniente  di¬ 
sposizione  ,  e  facile  disimpegno  de’  medesimi.  Quindi 
escludere  quei  progetti ,  le  cui  sale  da  spettacolo  sono 
incapaci  di  contenere  comodamente  3000  persone;  i  di 
cui  palcoscenici  non  sono  atti  a  grandiosi  spettacoli; 
le  cui  sale  da  ballo  ,  di  accademia  ,  e  tutte  le  altre 
località  sono  mancanti  delle  volute  condizioni.  Riget¬ 
tare  quelle  piante  accademiche  ,  nelle  quali  i  locali 
richiesti  in  un  piano,  arbitrariamente  si  sono  piazzati 
in  un  altro,  e  non  stimarsi  che  tutto  ciò  si  fosse  pra¬ 
ticato  per  migliorare  il  programma  ;  giacché  ne’  con¬ 
corsi  è  d’  uopo  rispondervi  ciecamente  ,  considerando 
pure  che  altri  per  uniformarvisi  ha  di  molto  faticato  a 
discapito  dell’apparenza  accademica.  Finalmente  porre 
in  non  cale  quei  progetti  ne’  quali  le  medesime  scale, 
gli  stessi  passaggi  e  le  medesime  sale  sonosi  assegnate 
ad  usi  diversi  per  destinazione,  a  gran  danno  del  facile 
e  regolare  servigio  ,  e  disimpegno  di  tutto  l’ edilìzio. 

III.  Pel  lato  della  convenienza  dell’  opera  diciamo: 
che  ogni  pregio  il  quale  implicasse  una  spesa  supe¬ 
riore  di  molto  a’  limiti  dati  nel  programma  deve  ri¬ 
guardarsi  come  un  difetto.  Quindi  fa  d’uopo  porre  fuori 
esame  que’  progetti,  che  per  la  spesa  hanno  di  molto 
sorpassata  la  somma  de’  due  milioni  e  mezzo;  giacché 


è  facilissimo  ideare  un  edilìzio  grandioso  senza  limite 
di  spesa  ,  ed  è  difficile  ottenerlo  con  cifra  limitata  , 
mediante  la  giudiziosa  scelta  di  un  partito  architetto¬ 
nico  nel  medesimo  tempo  sobrio  e  grandioso,  senza  il 
bisogno  di  gran  movimento  di  masse  ,  di  esagerato 
impiego  di  colonne  ,  esterminato  numero  di  statue,  e 
di  ricami  messi  a  casaccio.  E  se  semplici  apparissero 
que’  progetti ,  che  sono  rimasti  ne’  stretti  limiti  fissati 
della  spesa ,  non  deve  attribuirsi  a  colpa  del  proget¬ 
tista,  il  quale  si  è  studiato  proporzionare  l’importanza 
artistica  del  suo  edilìzio  alla  cifra  assegnata  dal  Mu¬ 
nicipio. 

IV.  Considerati  i  vari  progetti  dal  lato  artistico  ci 
corre  1’  obbligo  di  fare  osservare  ,  che  se  il  Municipio 
nel  suo  programma  lascia  libero  il  campo  allo  sviluppo 
delle  idee ,  all 1  ingegno  degli  artisti ,  non  facendo  esclusione 
di  stili ,  e  di  sistemi ,  non  ha  certamente  inteso  dire , 
che  vuole  esclusa  1’  unità  di  stile  nel  suo  teatro;  ogni 
ibridismo,  ogni  anacronismo  deve  ritenersi  per  difetto. 
Perciò  debbono  severamente  giudicarsi  que’progetti  che 
ne’  diversi  piani  che  li  costituiscono  danno  un  saggio 
delle  varie  epoche  dell’ architettura,  e  con  preferenza 
scelte  quelle  della  decadenza:  ovvero  quei  progetti  che 
nel  loro  assieme  presentano  uno  sconcio  innesto  del 
classico  antico  cou  aggiustamenti  generati  dalla  incon¬ 
sulta  mania  di  novità.  In  arte  non  è  comporre  lo  ac¬ 
cozzare  a  proprio  capriccio  pezzi  diversi  senza  verun 
sistema,  da  produrre  nello  spettatore  l’imbarazzo  della 
contraddizione,  od  assoluta  indifferenza,  e  da  rivelare 
nell’  autore  la  mancanza  di  un  unico  concetto  infor¬ 
matore  di  ogni  buona  composizione  architettonica. 


V.  Per  ultimo  la  rettitudine  del  Giurì  artistica 
farà  quella  estimazione  che  crede  di  quei  progetti,  che 
all’  esterno  offrissero  un  plagio  sfacciato  de’  grandi 
teatri  recentemente  costruiti. 

Dalle  poche  idee  espresse  è  chiaro  il  nostro  desi¬ 
derio  per  la  giustizia.  E  siam  certi  che  i  criteri  da 
noi  sottomessi  alla  considerazione  del  prelodato  Mu¬ 
nicipio  di  Palermo  godranno  l’appoggio  di  tutti  i  con¬ 
correnti  onesti  ,  e  solamente  potrebbero  essere  oppu¬ 
gnati  da  chi  per  caso  riconosca  1’  opera  sua  trovarsi 
in  opposizione  con  qualche  parte  del  programma;  giac¬ 
ché  quei  criteri  non  sono  che  il  giusto  apprezzamento 
de’  vari  dati  e  condizioni  del  programma,  e  non  sono 
che  le  norme  generalmente  tenute  in  tutti  i  concorsi 
architettonici  ,  le  quali,  mediante  un  procedimento  di 
esclusione,  menano  alla  restrizione  del  numero  de’pro- 
getti  più  meritevoli. 

Dichiariamo  di  non  avere  inteso  fare  allusione  al¬ 
cuna  a’  vari  progetti  presentati,  nè  di  pronunciarci  sul 
merito  de’  medesimi;  giacché  tale  compito  è  affidato  ad 
artisti ,  la  di  cui  intemerità  ci  sarà  di  arra  pel  loro 
savio  verdetto,  atteso  impazientemente  da  artisti  d’ogni 
parte  d’  Europa,  che  con  amore  e  studio  impresero  un 
lavoro  di  due  anni. 

Quindi  giustamente  si  aspetta  da  essi  quella  saggia 
decisione  ,  che  onora  il  Giurì ,  che  premia  il  merito, 
e  che  sia  d’ incoraggiamento  e  di  guida  nel  retto  sen- 
tiere  dell’  arte  vera ,  e  non  del  suo  decadimento. 

Napoli  15  luglio  1867. 
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PROGRAMMA  DI  CONCORSO  PER  TEATRO 


Il  Municipio  di  Palermo  volendo  degnamente  provvede- 
dere  alla  mancanza  di  un  Teatro  che  stesse  in  rapporto 
alla  cresciuta  civiltà,  ed  a’bisogni  della  popolazione,  apre 
un  concorso  al  quale  invita  Architetti  italiani  e  stranieri. 

A  quale  uopo,  analogamente  alla  deliberazione  presa  dal 
Consiglio  Comunale,  dispone  quanto  appresso: 


1.  I  progetti  saranno  inviati  a  questo  Municipio 
fra  lo  spazio  di  due  anni  a  contare  dal  giorno  della 
presente  pubblicazione. 

2.  Il  numero  delle  piante,  delle  elevazioni  e  delle 
sezioni  deve  essere  tale  che  possa  spiegare  in  tutte 
le  sue  parti  l’edifizio,  e  perciò  tante  piante  sono  ri¬ 
chieste,  quanti  fossero  i  piani  del  progetto  presentato  ; 
ed  oltre  la  facciata  dell’edifizio,  1’  elevazione  del  fian¬ 
co,  e  quella  del  tergo,  due  tagli  longitudinali,  e  due 
trasversali. 

I  disegni  dovranno  essere  sopra  scala  non  minore 
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di  un  centesimo.  Vi  saranno  ancora  quattro  tavole  di 
particolari  sopra  UDa  scala  di  un  ventesimo. 

3.  Una  memoria  descrittiva ,  ed  una  estimazione 
particolareggiata  dei  lavori  faranno  parte  essenziale 
del  progetto.  Il  Municipio  lascia  libero  il  campo  allo 
sviluppo  delle  idee ,  ed  all’  ingegno  degli  Artisti ,  e 
però  non  fa  esclusione  di  stili  nè  di  sistemi. 

4.  I  disegni  porteranno  un’  epigrafe  corrispondente 
a  lettera  suggellata  che  conterrà  il  nome ,  patria  e 
residenza  dell’autore;  saranno  aperte  le  sole  schede 
de’  progetti  scelti  e  premiati. 

5.  Trascorso  il  termine  di  due  anni  avrà  luogo 
in  Palermo  una  pubblica  esposizione  di  tutti  i  pro¬ 
getti  per  lo  spazio  di  un  mese.  Dopo  questa  espo¬ 
sizione  il  Municipio  delegherà  ad  un  giuri  di  uomini 
competenti  il  giudizio  dei  progetti  presentati  al  con¬ 
corso. 

6.  La  Città  d’Italia  dove  avrà  sede  il  giurì  sarà 
determinata  dal  Municipio.  Una  seconda  esposizione 
per  un’altro  mese  avrà  luogo  nella  Città  che  sarà 
scelta  a  sede  del  giurì. 

6.  Agli  autori  dei  cinque  progetti  giudicati  i  mi¬ 
gliori  saranno  dal  giurì  conferiti: 

Al  1°  un  premio  di  lire  italiane  25,000.  —  Al  2° 
lire  16,000.— Al  3°  lire  9000.— Al  4°  lire  4000.  — 
Al  5°  lire  2000. 

8.  Nessuno  degli  esponenti  sia  premiato  o  pur  no 
avrà  dritto  ad  altra  compensazione;  i  progetti  pre¬ 
miati  resteranno  di  proprietà  comunale  ;  gli  altri  sa¬ 
ranno  restituiti. 

9.  Trascorso  il  mese  della  seconda  esposizione  il 
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Consiglio  Comunale  presceglierà  tra  i  cinque  pro¬ 
getti  quello  che  dovrà  essere  eseguito. 

10.  L’  Autore  di  questo  progetto,  ove  egli  sia  un 
esperimentato  Architetto ,  avrà  la  direzione  dei  lavori 
con  una  indennità  del  5  per  100  sulle  opere  da  lui 
certificate,  da  distribuirsi  un  2  per  100  sul  Munici¬ 
pio  ed  un  3  per  100  sull’  Appaltatore  secondo  gli 
accordi  che  saranno  presi  col  medesimo.  Però  l’Ar¬ 
chitetto  non  avrà  diritto  a  tal  compenso  di  esecuzio¬ 
ne  dal  momento  che  i  lavori  venissero  per  qualun¬ 
que  causa  sospesi  o  interrotti  oppure  non  mai  ini¬ 
ziati. 

Le  norme  seguenti  sono  come  condizioni  che  i 
concorrenti  dovranno  sforzarsi  di  soddisfare. 

X>ati  e  Condizioni 

1.  Il  Teatro  destinato  per  musica  e  ballo  a  gran¬ 
diosi  spettacoli  dev’essere  capace  di  contenere  como¬ 
damente  3,000  persone. 

2.  La  spesa  dell’edifizio  nel  suo  intero  potrà  ele¬ 
varsi  alla  somma  di  due  milioni  e  mezzo  di  franchi 
o  lire. 

3.  L’area  assegnata  è  uno  rettangolo  come  si  vede 
dall’  annessa  topografia  della  larghezza  di  metri  55, 
per  la  lunghezza  di  metri  95.  Tale  rettangolo  potreb¬ 
be  essere  surrogato  da  una  figura  equivalente  o  da 
un’altra  area  maggiore  sino  a  6000  metri  quadrati. 

4.  Qualunque  si  fosse  la  disposizione  icnografica 
del  progetto ,  ed  il  nesso  di  tutte  le  sue  parti ,  e  le 
forme  generali  e  particolari  che  restano  ad  arbitrio 
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dell’artista  ,  saranno  condizioni  principali  da  tenersi 
in  massimo  pregio  oltre  la  solidità,  la  facoltà  del  mo¬ 
mentaneo  sgombro  del  Teatro  pel  caso  d’ incendio  , 
l’agevolezza  delle  comunicazioni  e  delle  circolazioni 
e  le  giuste  misure  date  ai  vari  pezzi  della  composi¬ 
zione  in  riguardo  alla  comodità  dell’ uso  al  quale  de¬ 
vono  sodisfare. 

5.  Oltre  ai  portici,  ed  ai  vestiboli  ed  ingresso  co¬ 
perto  e  separato  per  la  vetture,  e  loggiato  o  terraz¬ 
zo  da  passeggio  negl’  intermezzi  e  sale  di  aspetto 
(foyers)  ed  ai  luoghi  per  la  distribuzione  dei  biglietti, 
ed  a  quelli  pel  riposto  dei  bastoni,  degli  ombrelli,  e 
dei  pastrani ,  ed  all’  abitazione  del  custode ,  ed  alla 
località  pei  pompieri  e  per  gli  agenti  della  pubblica 
sicurezza ,  vi  si  chiede  un’  ufficio  per  la  Segreteria  , 
Biblioteca  ed  Archivio  della  Direzione  Teatrale,  al¬ 
tro  ufficio  per  Contabilità  ed  Amministrazione  dell’im¬ 
presa  ed  una  scuola  da  ballo. 

6.  La  sala  o  platea  avrà  un  numero  di  palchi  a 
giudizio  dell’artista,  e  di  tali  dimensioni  eh  egli  cre¬ 
derà  meglio  convenienti  alla  bisogna,  e  non  sarà  tra¬ 
scurata  la  convenienza  di  un  camerino  ad  ogni  log¬ 
gia  oltre  ai  gabinetti  (  lieux  d’aisance  )  per  ciascun 
ordine  di  loggia.  Le  sedie  della  platea  saranno  amo¬ 
vibili  pel  caso  di  pubblici  balli  o  dei  veglioni ,  ed 
oltre  agli  stalli  o  sedie  chiuse  sarà  preveduto  uno 
spazio  per  la  gente  in  piedi. 

7.  I  palchi  destinati  per  la  Corona  avranno  en¬ 
trate  e  sala  separata  e  vestibolo  pel  ricovero  dei 
treni  della  R.  Corte. 

8.  All’ultimo  rango  in  alto  saranno  collocate  le 
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gallerie  pubbliche,  o  Paradiso,  con  accesso  separato, 
o  talmente  disposto  da  potere  essere  facilmente  sor¬ 
vegliato. 

9.  Il  palco-scenico  sarà  grande  ed  atto  alle  più 
complicate  manovre  sceniche  secondo  i  più  recenti 
sistemi. 

10.  Saranno  adjacenti  al  medesimo  una  sala  d’eser¬ 
cizio  per  ballarmi ,  un  salone  di  concerto  a  piano¬ 
forte  sì  per  le  prime  che  per  le  seconde  parti ,  e 
pei  cori.  E  tali  sale  dovranno  essere  così  locate  da 
potersi  mettere  in  comunicazione  immediata  col  palco 
scenico  nei  casi  di  pubblici  balli  e  non  sarà  dimen¬ 
ticato  un  salone  per  pubblici  concerti  ed  accademie. 

11.  I  camerini  per  le  prime  e  seconde  parti  della 
compagnia ,  le  corsie  pei  corifei  e  corifee  e  per  le 
comparse,  corrisponderanno  per  comodità  e  faciltà  allo 
scopo. 

12.  Presso  al  palco-scenico  sarà  istallata  una  at¬ 
trezzeria  capace  di  tutti  gli  oggetti  per  la  messa  in 
scena  di  due  opere  e  di  due  balli. 

13.  Oltre  ad  un  magazzino  per  quinte,  tele  ed  og¬ 
getti  da  repertorio  capace  all’uso  di  una  intera  sta¬ 
gione  teatrale,  altri  ve  ne  saranno  per  quelli  non  ab- 
bisognevoli  alla  stagione  medesima,  ed  un  ufficio  di 
carpentiere  adatto  alla  costruzione  di  macchine  ed 
altro. 

14.  La  località  per  dipingere  le  scene  dev’essere 
ben  grande  e  capace  di  due  tele  spiegate  colle  quin¬ 
te  corrispondenti. 

45.  Sarà  annessa  al  Teatro  una  sartoria  con  acces¬ 
so  esterno  ,  ma  che  abbia  comunicazione  coll’  interno 


16.  Uno  o  più  serbatoi  di  acqua  per  alimentare 
fontane  e  per  le  pompe  da  incendii  saranno  preve¬ 
duti.  Sarà  pensato  al  miglior  modo  per  la  illumina¬ 
zione,  e  per  la  ventilazione  della  sala,  onde  moderare 
la  temperatura  e  correggere  i  difetti  d’  un’  aria  vi¬ 
ziata. 

17.  Dev’  essere  annesso  all’  edifizio  un  locale  per 
un  casino  o  Club  con  salone  da  ballo  sufficiente  a 
600  individui  e  con  ingresso  e  scala  separata  ;  ed 
all’oggetto  di  costituire  una  rendita  a  favore  della 
dote  del  nuovo  Teatro  è  desiderabile  lo  ammetterci 
dieci  o  dodici  appartamenti  per  l’ abitazione  delle 
prime  parti  della  compagnia.  Sarebbe  pregio  dell’o¬ 
pera  nell’  interesse  del  Municipio  ,  se  sotto  portici  di¬ 
sposti  intorno  all’edifizio  potrebbero  trovar  luogo  caf¬ 
fè,  ristoratorii,  e  botteghe. 

Palermo  10  settembre  1864. 


Il  Sindaco  —  A.  RUBINI 


